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Cossiga 
«Pure Gesù 
si adirava 
coi farisei» 
BBI ROMA. C'6 anche un'ira 
cristiana, anche nostro Si­
gnore si adirava. Quindi ci si 
può tranquillamente adirarsi. 
Più o meno è questo il ragio­
namento che gli utenti di 
«Telepace» si sentiranno fare 
stasera dal presidente Cossi­
ga. Il capo dello Stato è stato 
intervistato dall'emittente vi­
cina al Vaticano e alcuni 
stralci delle sue dichiarazioni 
sono stati già diffusi. Dice 
Cossiga che "nostro Signore 
non era un debole: si è visto 
con i farisei, con i mercanti. 
Non è che rovesciare i tavoli 
fosse una cosa, diciamo, 
molto cortese, nel senso bor­
ghese del termine». Quindi 
Cossiga esprime l'augurio 
che ognuno senta le sorti di 
questo paese come proprie... 
e che ciascuno comprenda 
che ha la sua parte di re­
sponsabilità, che ha il suo la­
voro da fare, che questo pae­
se in cui esistono tantissime 
energie, tantissime ricchezze 
e che vuole solo un po' d'or­
dine, dobbiamo ordinarlo 
meglio, è nelle mani di tutti I 
cittadini, con il voto, con il 
volontariato, con la profes­
sione della propria fede, con 
l'osservazione della propria 
coscienza» 

Intanto Cossiga si è prepa­
rato al Natale partecipando 
ad una, messa officiata al 
Quirinale dal cardinale Ruini, 
presidente della Cei. Con il 
presidente alcuni amici e i 
funzionari della presidenza 
con le proprie famiglie. Dopo 
la messa il capo delio Stato si 
« intrattenuto in colloquio 
privato con Ruini, un collo­
quio definito affettuoso e 
cordiale. Cosi come cordiale 
è stata la conversazione tele­
fonica con papa Wojtyla: 
uno scambio di auguri e una 
lunga conversazione. 

Il presidente della Repub­
blica ieri ha anche ricevuto il 
presiodente del Senato, Gio­
vanni Spadolini, il quale lo 
ha informato sui lavori parla­
mentari ancora in corso a 
palazzo Madama. Durante il 
colloquio è stato compiuto 
anche un lungo e approfon­
dito scambio di vedute sulla 
situazione intemazionale. 

Ma non si sono fermati qui 
gli auguri di Coassiga. Dal 
Quirinale, infatti, sono partite 
anche altre telefonate dirette 
verso i comandanti delle for­
ze italiane impegnate in ope­
razioni di pace all'estero. 
Cossiga si è messo in contat­
to con II generale Quintana, 
comandatamte dell'opera­
zione «Pellicano» in Albania; 
con il capitano di (regata 
Tozzi, che comanda il deci­
mo gruppo navale costiero 
del Sinai, che fa base ad 
Aquaba; e con il tenente co­
lonnello Torresl, comandan­
te di Italalr, il raggruppamen­
to di elicotteri impegnato in 
Ubano. 

Il capo del governo vede Cossiga: 
accordo sulla procedura 
per arrivare alle elezioni 
«Così ci prepariamo alle riforme» 

Critiche e punzecchiature al Psi, 
parole caute per il Quirinale: 
«Sperimenta il presidenzialismo» 
«Protesta anti-dc? C'è una regia» 

Andreotti: «Votiamo ad aprile» 
Ironia per Craxi: «È un candidato intempestivo» 
«Se riusciamo a fare le elezioni più o meno agli inizi 
di aprile...». Quello di Andreotti non è solo un auspi­
cio ma un vero annuncio, confermato alla stampa 
subito dopo aver incontrato Cossiga. Tutti d'accor­
do dunque, il problema è dopo. Il capo del governo 
ironizza su Craxi che si autocandida per 5 anni a pa­
lazzo Chigi, boccia ipotesi di govemissimo, e ribadi­
sce l'esistenza di rischi autoritari. 

BRUNO MISf«lKNDINO 

fBB ROMA. «Se noi riusciamo a 
fare le elezioni più o meno agli 
inizi di aprile, questo ci con­
sentirà di preparare il dopo, in 
modo che alla ripresa autun­
nale si possa avviare un appro­
fondimento sulle riforme da fa­
re e non perdere tempo nei 
confronti dell'abbattimento 
delle frontiere di fine '92 e Jel 
cammino verso l'unione eco­
nomica e monetaria». Dunque, 
elezioni entro la prima metà di 
aprile, Non si sa se proprio tutti 
sono d'accordo e se le mano­
vre sono finite, ma Andreotti 
conferma la decisione in mo­
do quasi ufficiale alla tradizio­
nale conferenza stampa di fine 
d'anno, dando per ottenuto, 
sia pure senza dirlo, anche 
l'assenso del presidente della 
repubblica, 

Ad Andreotti 11 via libera di 
Cossiga arriva in mattinata du­
rante l'incontro che lo slesso 
capo dello Stato aveva solleci­
tato qualche giorno fa. Formal­
mente l'assenso è solo per la 
decisione di Andreotti di pre­
sentarsi in parlamento a metà 
gennaio, a finanziaria appro­
vata e dopo «la definizione del­
le procedure in atto per la con­
versione di Importanti decreti 
legge» (privatizzazioni e Dia), 
ma è chiaro che la strada pre­
vista Uu AudreotU risulterà alla 
fine l'unica percorribile. Craxi 
ò d'accordo e anche nella De, 

di fronte al rischio di qualche 
sgambetto di Cossiga, ci si sta 
rassegnando al male minore 
della crisi dopo la finanziaria. 
Quanto al presidente della Re­
pubblica sciogliere le Camere 
significherebbe tra l'altro an­
nacquare il rischio impeach­
ment e poter condurre le dan­
ze, a elezioni avvenute, per la 
formazione del nuovo gover­
no. 

Di questo scenario, a parte il 
riferimento alle elezioni ai pri­
mi d'aprile, Andreotti ha fatto 
naturalmente solo vaghi ac­
cenni. Prudente, anche quan­
do ha parlato del «rischio auto­
ritario» evocato dalla De, atten­
to a eludere le domande più 
insidiose (che per la verità so­
no state poche), Andreotti è 
apparso molto cauto soprattut­
to nel confronti del Quirinale, 
riservando semmai qualche 
battuta a Craxi e alla sua auto-
candidatura a cinque anni di 
palazzo Chigi. 

Cosi Cossiga viene descritto 
da Andreotti come un uomo 
che ha essenzialmente cercato 
•sperimentalmente» la defini­
zione di alcune regole, «che ef­
fettivamente mancavano». 
«Difficile - dice - criticare uno 
che esce dalle regole, quando 
poi queste non ci sono». Per 
Andreotti è materia da studiosi 
indagare se le polemiche per- • 
sonali di Cossiga sono state 

utili alla politica, semmai si 
può dire, aggiunge il presiden­
te del Consiglio, che il capo 
dello Stato ha alutato a speri­
mentare «forme un po' partico­
lari di presidenzialismo. 

E a proposito di Quirinale 
Andreotti persegue nella sua li­
nea: nega di voler aspirare al 
Colle. «Io non ho assolutamen­
te aspirazioni e penso che se 
per alcuni anni, che io defini­
rei se non finali, almeno semi­
finali, facessi solo il senatore, 
questo non lo considererei 
una diminuito né tantomeno 
un danno per nessuno». Ma al 
giornalista che chiedeva se il 
suo fosse un atteggiamento 
scaramantico, ricordando che 
in genere chi in conclave entra 
papa, esce cardinale, il capo 
del governo risponde che se 
•vale la regola del papabile, al­
lora potrebbe portare sfortuna 
anche a Craxi per palazzo Chi­
gi». Poco dopo la punzecchia­
tura diventa esplicita. L'auto-
candidatura del segretario so­
cialista, dice Andreotti, «è in­
tempestiva», anche se legitti­
ma, e la risposta su patti, ac­
cordi e poltrone, «arriverà solo 
dopo le elezioni». Insomma un 
Invito al Psi a non alzare il 
prezzo della collaborazione 
con la De, anche se l'annuncio 
di una rinnovata disponibilità 

di alleanza è per Andreotti «un 
importante elemento di chia­
rezza». A Craxi Andreotti tira 
qualche altra stoccata. La pri­
ma è quando critica chi ha II 
vizio di invocare sempre ele­
zioni anticipate. «Bisognerà 
considerare la soppressione 
dell'istituto dell'accelerazione 
delle legislature - ironizza il 
capo dol governo - perchè fa 
molto male ritenere sempre di 
essere all'antivigilia elettorale». 
Per Andreotti c'erano del resto 
buoni motivi intemazionali per 
mantenere ostinatamente in 
carica l'attuale governo, sem­
mai, dice, nessuno ha avuto II 
coraggio di dire che l'unico 
buon motivo per andare alle 
urne era la fine del Pei e la 
ascesa delle Leghe, due fatti 
che hanno cambiato il quadro 
politico. L'ultima stoccata al 
Psi riguarda il problema delle 
procedure per il cambiamento 
della Costituzione, oggetto di 
una trattativa tanto lunga 
quanto inconcludente tra i 
partiti della maggioranza. An­
dreotti ricorda che il governo 
ha lavorato per preparare un 
biennio costituente per varare 
le riforme Istituzionali e ag­
giunge che lui stesso «per non 
dare l'impressione che il pa­
lazzo cerchi una riforma a pro­
prio uso e consumo», è favore­

vole al ricorso al referendum 
anche se attorno alla riforma 
istituzionale si trovasse d'ac­
cordo la grande maggioranza 
del parlamento. Ma non ha 
senso, dice Andreotti rivolto al 
Psi, pretendere di sottoporre a 
referendum sia il propetto vo­
tato dal parlamento sia quello 
minoritario che fosse bocciato 
dalle Camere. «Non si può 
mettere sullo stesso piano il te­
sto approvato e quello boccia­
to, semmai chi non è d'accor­
do col progetto da approvare 
si faccia promotore per boc­
ciarlo». Insomma, dice An­
dreotti, il referendum del Psi 
sul presidenzialismo (di cui 
peraltro non parla più nemme­
no Craxi), non passerà. In 
compenso Andreotti dà un 
contentino a) Psi sullo sbarra­
mento elettorale, dicendo che 
l'Italia ha perso una buona oc­
casione per mettersi in linea 
con l'Europa, ma a questo 
punto, dice 11 capo del gover­
no, non resta che mettersi al 
lavoro e confrontare, per la ri­
forma elettorale, I progetti pre­
sentati dai partiti. Anche qui 
Andreotti e la maggioranza 
sanno di presentarsi al parla­
mento a mani vuote, sprovvisti 
di qualsivoglia accordo in ma­
teria elettorale e nella convin­
zione che in questo campo la 

La vita travagliata del governo 
tra liti di maggioranza e picconate 

L'addio sornione 
di Giulio VII 
«Farò il senatore» 
Ora dice che, per il futuro, si accontenta di fare il 
senatore (a vita). Ma per Giulio Andreotti il go­
verno è un vizio antico, connaturato al suo modo 
di intendere la politica. Per sette volte è stato, si­
nora, presidente del Consiglio. E il «Giulio VII» si 
chiude alla vigilia di cambiamenti istituzionali, 
tanto importanti da far pensare che, forse, si po­
trebbe anche iniziare una nuova serie... 

NADIA TARANTINI 

confusione è grande e gli ac­
cordi sono assai lontani. Peral­
tro, Andreotti difende la tanto 
vituperata proporzionale, che 
sembra ora rivalutata in molti 
paesi europei, anche se - dice 
- il problema della disgrega­
zione e della frammentazione 
esiste e in Italia chi ha il 2% 
conta quanto ha il 49%. 

Di fronte a questo quadro di­
sgregato e alla necessità delle 
riforme, Andreotti tuttavia, non 
vede necessità di «govemisi-
ml», ossia allargati al Pds. Il ca­
po del governo parla di bien­
nio costituente e di necessità 
di Intese assai larghe in mate­
ria istituzionale, ma per l'ordi­
naria amministrazione non c'è 
alcun bisogno della presenza 
del partito di opposizione. E 
tanto per esser chiari Andreotti 
spiega che quando sente par­
lare di alternativa ha la brutta 
impressione che si voglia fare 
soltanto a meno dalla De. E qui 
parte :1 discorso sul «rischio au­
toritario». 0 è, e esiste una re­
gia nella protesta contro 1 par­
titi e soprattutto contro la De? 
Per Andreotti la regia c'è: «Non 
è un mistero che determinate 
forze storiche e culturali vedo­
no male tutio ciò che non solo 
è democristiano ma cristiano». 
Ma secondo Andreotti, che ce 
l'ha con le lobbies industriali, 
sono le stette fona» che quan­
do c'era il pericolo del sorpas­
so comunica pregavano per la 
De. Il capo del governo non 
parla di picconate, ma di qua­
lunquismo agitato da queste 
lobbies, gli «ottimati» che han­
no perso patere co) suffragio 
universale e che non vogliono 
pagare le lasse. Insomma sa­
rebbero critiche pelose quelle 
contro la De. E assurde le criti­
che convenienti del Pri, come 
se, conclude Andreotti, si pò-

.tesse dipingere tutto quel che 
si fa senza La Malfa come So­
doma e Gomorra. 

BBJ ROMA. Sette e non più set­
te. Uno scaramantico come 
Giulio Andreotti non può sot­
tovalutare, nel bene e nel ma­
le, Il valore di questo numero 
magico, Sette furono le plaghe 
d'Egitto, sette i peccati capitali, 
sette le virtù cardinali e teolo­
gali. Solo sette saranno I gover­
ni di Andreotti? Andreotti si è 
ieri concesso il vezzo di tenere 
una conferenza stampa di fine 

anno senza propagandare 
neppure una iniziativa, senza 
fare l'imbonitore di se stesso 
come sarebbe logico aspettar­
si. Tanto più che l'incontro di 
ieri con i giornalisti italiani e 
stranieri è, con quasi matema­
tica certezza, l'ultimo bilancio 
del «Giulio VII». 

Ironico, ma assai meno del 
solito, «l'anziano» Andreotti 
(•anzi - ha precisato - chiamia­

moci pure vecchi») si è tenuto 
basso, anzi bassissimo. Non ha 
detto quasi niente, in attesa di 
quel consuntivo che dovrà pre­
sentare alle Camere dopo l'E­
pifania. Vero è che il «Giulio 
VII», che ha superato gli otto 
mesi di vita, ha avuto un anda­
mento ondivago e travagliato, 
quotidiano bersaglio delle 
esternazioni di Cossiga come 
dei litigi intemi alla maggio­
ranza, che ne hanno paralizza­
to 1 propositi (verbali) di rifor­
ma: la sanità, le pensioni, le 
privatizzazioni...11 mega-accor­
do sul costo del lavoro, E più di 
tutte la riforma delle riforme, 
quella elettorale. 

Il bilancio del suoi due mini­
steri di questa legislatura copre 
due anni e mezzo, un rendi­
conto stenografico di incontri, 
appuntamenti e consigli dei 
ministri che occupa in tutto 
139 pagine dattiloscrìtte. Tre­
dici giorni, dal 9 al 22 luglio, tra 

Il primo incarico e la formazio­
ne del «Giulio VI», quattordici 
tra il 5 e il 20 aprile, epoca di 
formazione del «Giulio VII». Un 
governo dichiarato in agonia 
quasi subito, ai primi di mag­
gio di quest'anno, quando il 
ministro del Tesoro, Guido 
Carli, minacciò le dimissioni 
non credendo di poter portare 
a casa una manovra correttiva 
di 32mlla miliardi. E, subito, 11 
vice presidente del Consiglio, Il 
socialista Martelli, dichiarò: 
«questo governo non ce la fa». 
Ce la fece: Andreotti convocò 
a palazzo Chigi Guido Carli, lo 
trattenne a pranzo e gli promi­
se «a morte» quel decreto sulle 
privatizzazioni che è stato an­
cora in questi giorni oggetto di 
trattativa sulle elezioni prossi­
me venture. 

Con lo spettro delle elezioni 
anticipate, In questo scorcio di 
1991, Giulio Andreotti ù d'al­
tronde convissuto gomito a go­

mito. Un annuncio quasi setti­
manale, a leggere i giornali: a 
partire dal messaggio alle Ca­
mere di Cossiga, sulle riforme 
Istituzionali, del giugno scorso. 
Un annuncio smentito dai fatti. 
L'uomo è fatto cosi, nella tem­
pesta apre l'ombrello e dice 
agli altri: «state attenti, che può 
venire un nubifragio». E tutti 
pensano: «forse ha ragione». 
Lo ha certo pensato la De che, 
in un paio di occasioni que­
st'anno, ha scartato anche per 
sua influenza l'idea di andare 
alle elezioni anticipate. Lo ha 
pensato Francesco Cossiga ne­
gli acuti scontri istituzionali 
dell'ultimo anno, a partire dal 
•venerdì' nero» del dicembre 
1990, con la famosa «autoso­
spensione» chiesta a minaccia­
ta dal Quirinale nei confronti 
di palazzo Chigi, rientrata do­
po una smentita del governo 
su Gladio. Smentite, piccoli 
passi, prudenze e reticenze. 

Il presidente del Consiglio 
Giulio Andreotti; 
In alto a sinistra 
Francesco Cossiga 

Una ricetta che, secondo mol­
ti, lascia al successore di An­
dreotti un bel po' di gatte da 
pelare. «Al contrario di quello 
che qualcuno può pensare, io 
non ero a) governo nel 1631», 
ha civettato il presidente del 
Consiglio, nel ricevere ieri dal­
la stampa un prezioso libro sui 
romani di quell'epoca. Ma è 
come se ci fosse stato, tanto 
marmorea è la sua convinzio­
ne della propria indispensabi­
lità. Ora dice che vuol fare il se­
natore, carica alla quale è sta­
to destinato per tutta la vita, 
con atto del presidente della 
Repubblica, il 1 giugno scorso, 
da molti ritenuto un gesto di 
malizia più che di sollecitudi­
ne. Speriamolo, perchè da un 
ottavo governo Andreotti po­
trebbe venire solo la fotocopia 
degli ultimi e uè: come ha detto 
ieri il Presidente, ad una certa 
età si guardi, più facilmente al 
passato che .il futuro. 

D leader psi ora diffida: «Non sono in corsa...» 
• B ROMA. Né Papa, né cardi­
nale. Di più: non paragonabile 
a nessuna «carica vaticana». 
Cosi, col solito linguaggio pie­
no di metafore che fanno la 
gioia dei cronisti (ma che si 
prestano a più di una lettura) 
Craxi ha replicato alla confe­
renza stampa di Andreotti. 
Quella nella quale il presiden­
te del Consiglio se n'era uscito 
con una battuta: Craxi a Palaz­
zo Chigi? Non vorrei che chi 
entra Papa in conclave, ne 
esca cardinale... A stretto giro 
di posta (attraverso i giornalisti 
che lo avevano informato delle 
parole di Andreotti), 11 leader 
di via del Corso ha ribattuto: 
non sono né l'uno, né l'altro. E 
ha aggiunto: •lo....», a sottoli­
neare che magari le definizioni 
in stile vaticano calzano di più 
per l'amlco-rivalc Andreotti. 

Una frase che gli esperti del 

Craxi replica ad Andreotti 
Il de Mancino sul voto anticipato: 
«Non è necessaria una crisi» 
Quercini: «Rispettate le regole 
Non si tratta di affari privati» 

STIPANO BOCCONBTTI 

linguaggio craxiano «leggono» 
come un disimpegno dalla 
prospettata alternanza Dc-Psi 
per II governo e li Quirinale. 
Ma la frase è stata pronunciata 
scambiando gli auguri coi cro­
nisti nel Transatlantico. Discor­
si molto «formali», insomma, 
poco impegnativi. Né di più, 
Craxi ha voluto dire su tutto il 
«resto». Tranne forse una mal­
celata paura per ciò che potrà 

avvenire a Milano. «Le difficol­
tà per 11 nostro paese non sa­
ranno insuperabili - ha detto -
a patto che non intervengano 
fenomeni di Irrazionalità nelle 
regioni più ricche». Sulla data 
delle elezioni, dunque, non ha 
voluto dire nulla. Ma si sa che è 
d'accordo per aprile (e proba­
bilmente anche di questo han­
no parlato ieri sera, in un breve 
colloquio Craxi e il presidente 

del Senato, Spadolini). 
Chi si è preso la briga di 

spiegare ulteriormente II pen­
siero del presidente del Consi­
glio in materia di date, è invece 
il capo gruppo de al Senato, 
Mancino. Innanzitutto, ha 
messo le mani avanti: «Il pro­
blema non è votare qualche 
settimana prima o qualche set­
timana dopo... ma 6 come le 
forze politiche giungono alla 
fine della legislatura». E poi ag­
giunge: «Qualunque data è uti­
le per fissare l'appuntamento 
elettorale, senza che solo per 
questo si possa parlare di scio­
glimento anticipato», Poi Man­
cino continua: «Non ogni scio­
glimento può essere conside­
rato straordinario, solo perchè 
intervenuto un po' prima della 
normale scadenza del quin­
quennio: anche i precedenti 
sono in favore di questa tesi, in 
quanto quasi mai lo sciogli­

mento del Parlamento ha coin­
ciso con la scadenza del quin­
quennio». Insomma, pare di 
capire: per la De è inessenziale 
che ci sia un passaggio in aula. 
«Non occorre neppure che 11 
governo sia posto in crisi - è 
ancora Mancino - in quanto 
l'esaurimento di una legislatu­
ra non passa necessariamente 
attraverso una crisi parlamen­
tare: basta ricordare i casi di 
Moro del 76 e di Fanfanl 
dell'83». Questa la posizione 
dello scudocrociato. Meglio: di 
una parte. Perchè c'è da regi­
strare anche la polemica di­
chiarazione (nei confronti di 
Andreotti) di uno dei leader 
della sinistra intema, Granelli. 
•Nessuno può negare al presi­
dente del Consiglio il diritto di 
ritenere conclusa l'attività del 
suo governo, per mettere il 
Parlamento in condizione di 
fare le sue autonome valuta­

zioni. Ma non tocca a lui consi­
derare di fatto chiusa la legisla­
tura». 

Ed è proprio su questo, sul 
rispetto delle regole, che l'op­
posizione è intenzionata a da­
re battaglia. Lo dice chiara­
mente Giulio Quercini, presi­
dente dei deputati del Pds. Il 
giudizio sul governo Andreotti 
è ovviamente ultranegativo: 
•Ha esaurito ogni funzione po­
litica e sopravvive alla crisi pa­
lese della maggioranza». Ma il 
problema ora è soprattutto 
quello del rispetto delle nor­
me: >Le procedure per la crisi 
di governo e per l'eventuale 
scioglimento anticipato non 
sono un affare privato del pre­
sidente del Consiglio e del ca­
po dello Stato... Si dovrà prima 
ascoltare il Parlamento per ve­
rificare la fine del rapporto fi­
duciario, poi aprire la crisi for­
male di fronte al capo dello 

Stato, il quale dovrà, infine, 
consultare le forze politiche e 
parlamentari per accertare la 
possibilità eventuale di un al­
tro governo o di un'altra mag­
gioranza». Questo dovrebbe 
essere l'iter, lì «nessuno - chio­
sa Quercini - può pensare di 
sciogliere il Parlamento senza 
tali passaggi... a meno che non 
si voglia realizzare una grave 
violazione alle regole addirittu­
ra alla vigilia del voto». 

Opposizione battagliera, 
dunque. Ma non solo: qualche 
dubbio per la strada scelta da 
Andreotti affiora anche tra le fi­
la della magioranza. Il vice-se­
gretario del Psdi. Maurizio Pa­
gani dice cosi: «Non sarà tanto 
facile sciogliere le Camere en­
tro gennaio. I problemi di me­
nto e procedurali sono tanti ed 
il non risolverli potrebbe getta­
re un'ombra pesante anche 
sulle elezioni-. 

Pecchioli: 
«Il Pds 
non accetterà 
forzature 
costituzionali» 

Le recenti dichi.iraziom del presidente del Consiglio in meri­
to alla conclusione del inaudito governativo destano «gravi 
preoccupazioni» nel Partito democratico della sinistra. «Non 
ò chiaro - ha affermato il presidente del gruppo Pds al Sena­
to, Ugo Pecchioli (nella loto}, nferendosi alla decisione di 
Andreotti di esporre in Parlamento, intorno alla metà di gen­
naio, i motivi per i quali deve intendersi concluso il suo man­
dato - se si intende apnre una formale crisi di governo pre­
ceduta da un dibattito parlamentare, né è chiara l'incidenza 
che questa iniziativa avrà sulla proposta di mettere in stato 
d'accusa il presidente della Repubblica». In ogni caio, conti­
nua Pecchioli, -il Pds non accetterà forzature costituzionali». 
Commentando l'andamento della legge finanziaria, il sena­
tore ha poi dichiarato che «il nalzo del tasso di sconto ha re­
so ancora più evidente la scarsa credibilità dei documenti 
economici-finanziari del governo, che il Parlamento è co­
stretto ad approvare a tappe forzate e senza un esame ade­
guato alla complessità della situazione». 

È toccato al senatore Lucio 
Libertini rendere nota, ieri 
mattina al Senato, la deci­
sione dei parlamentari di Ri-
fondazione comunista di 
abbandonare l'aula, dato 
che «la dignità e la libertà del 

^ ~ ~ ~ ~ Parlamento sono state offe­
se». «È del tutto evidente - ha Getto il dirigente di Rifondazio­
ne - che ciò che resta della manovra economica viene usato 
come merce di scambio: il governo salva Francesco Cossiga 
dall'impeachment, Francesco Cossiga chiude gli occhi sulle 
violazioni costituzionali che viziano in radice la legge finan­
ziaria». Dopo aver sottolineato come «anche per il previste 
scioglimento delle Camere si adottano, sulla base di oscuri 
patteggiamenti, procedure noti costituzionali». Libertini si è 
rivolto al presidente del Senato, Giovanni Spadolini, «del 
quale altre volte abbiamo pure apprezzato l'equilibrio», ac­
cusandolo di non aver difeso, questa volta, il ruolo del Sena­
to. «Partecipare agli sgoccioli di un dibattito ingessato - ha 
concluso - vorrebbe dire avallare ciò che accade. Perciò, 
noi, senatori di Rifondazione comunista lasciamo l'aula del 
Senato per tutto II tempo che- ancora durerà l'operazione 
miserevole che qui denunciamo». 

Rifondazione 
abbandona 
palazzo Madama 
«Il Parlamento 
è stato umiliato» 

Rognoni 
difende Gladio: 
«Una struttura 
legittima 
e doverosa» 

«L'organizzazione Slay 
Behind è stata una struttura 
legittima in Italia, come in 
tutti i paesi europei dove era 
stata costituita con il compi­
to di organizzare la resisten­
za di fronte alla possibilità 
che il territorio nazionale 

fosse occupato da forze nemiche». È quanto ha affermato il 
ministro della Difesa, Virginio Rognoni nel corso di un in­
contro, per uno scambio di auguri natalizi, con il direttore 
del Sismi, generale Ramponi. Del resto, ha ricordato il mini­
stro, «in sede parlamentare il governo ha espresso questo 
giudizio di legittimità dell'organizzazione e non ha alcuna 
rapione, oggi, per rivederlo», visto che Gladio, secondo Ro­
gnoni, era «una struttura, oltrec he legittima, doverosa e giu­
stificata nel contesto di una contrapposizione tra blocchi ca­
rica di pericoli e di rischi». 

Repubblicani: 
«Guida diversa, 

Governo uguale? 
lo, grazie» 

Le posizioni della De e del 
Psi non sono giudicate, dal 
partito repubblicano, «né 
soddisfacenti, né incorag­
gianti». Secondo La Voce Re­
pubblicano, «la De avverte 

- - •* • che nella protesta del paese 
"****™™'*™"******™l—"™"""™" e nell'aggravamento delle 
sue condizioni si esprime un no secco e deciso a quel siste­
ma di mediazione che per decenni ha consentito alla De di 
restare perno insolubile e che ha finito per avvolgere l'intera 
società in una trama sempre più asfissiante di traelmezione 
dei partiti in ambiti impropri». Riferendosi a chi, nella De, 
parla di autoritarismo strisciante, l'organo del Pri sostiene 
che «voler porre termine a tutto :iò non è antidemocratico, È 
l'opposto». Il partito di La Malfa afferma poi che «se è com­
prensibile l'atteggiamento dela De. non lo è altrettanto 
quello degli alleati che confernano l'alleanza con questa 
De. dato che il paese chiede tutto il contrario». Infine, una ri­
sposta alla candidatura di Bettino Craxi a palazzo Chigi: «La 
differenza - si chiede La Voce- può essTc solo nella guida 
diversa di un governo uguale?» La risposta repubblicana è 
no. 

ORBOOfllOPANB 

Gli auguri dei deputati 

«Difendiamo il Parlamento» 
Applausi freddi a Cossiga, 
ovazione per la lotti 
BB) ROMA. Il tradizionale sa­
luto augurale che il decano 
di Montecitorio (nel caso il 
de Oscar Luigi Scalfaro) ri­
volge in aula al presidente 
della Camera e ai suoi colle­
ghi pochi istanti prima della 
conclusione dei lavori prima 
delle ferie di fine anno è stata 
occasione ieri per un signifi­
cativo «termometro» degli 
umori dei deputati allo sca­
dere della legislatura. 

Scalfaro ha esordito con 
«un augurio molto sentito» a 
Cossiga e, perchè non avesse 
«sapore farisaico e formali­
sta», ha precisato che esso la­
sciava da parte, in questa vi­
gilia natalizia, «pensieri, dis­
sonanze, valutazioni diverse, 
sempre rispettose anche se 
molte volte preoccupate». 
Parole segnate da un rispet­
toso applauso che il reso­
conto ufficiale attribuisce ai 
soli deputati (ma non tutti) 
del gruppo de. 

Ma di II a un momento gli 
applausi son diventati «vivi, 
generali, prolungati -1 depu­
tati e i membri del governo di 
levano in piedi» (citiamo 
sempre dallo stenografico), 
quando Scalfaro ha rivolto gli 
auguri a Nilde lotti. Il decano 
ha dovuto interrompersi per 
lunghi istanti e poi, quando 
ha ripreso, lo ha fatto per no­
tare: «L'assemblea le vuole 
bene, e lei, Presidente, que­
sto affetto se lo è meritato an­
che se fuori di quest'aula i ri­
conoscimenti non vengono 
facilmente». 

Poi un'annotazione ironi­
ca, sottolineata da nuovi ap­

plausi, a proposito del fatto 
che Natale e Capodanno so­
no gli ultimi di questa deci­
ma legislatura i cui compo­
nenti si son sentiti dire «molto 
di frequente: "Ricordati che 
devi morire, ricordati che de­
vi morire"». 

Infine, con tono più asciut­
to ma altrettanto polemico, a 
proposito dello scioglimento 
cinticipato e delle nuove eie-
?ioni: «Siamo stanchi di sen­
tir dire "i primi di aprile" op­
pure "la seconda quindici­
na" o "forse i primi di mag­
gio, anzi no: gli ultimi di mar­
zo". E facciamo comunque 
alla Camera che verrà un so 
lo augurio: che in ogni ban 
co, e in qualunque schiera­
mento, quelli che verranna 
credano fermamente nel Par 
lamento che è garanzia di 
democrazia. Lo amino, per 
che amare e rispettare il Par 
lamento è la ricchezza vera e 
lii sicurezza di una democra­
zia». 

Nilde lotti ha ringraziato 
commossa della straordina­
ria manifestazione di rispetto 
e di affetto tributatole dalla 
Camera che l'ha eletta tre 
volte a suo presidente. Anco­
ra un'annotazione: in realtà i 
decani dell'assemblea (cioè 
membri della Costituente 
sempre rieletti alla Camera) 
sono tre: oltre a Scalfaro, l'ex 
ministro Emilio Colombo e la 
stessa Nilde lotti. Altre quat­
tro costituenti sono ora 
membri del Senato: Arrigo 
Boldrini, Aminlore Fanfani. 
P.iolo Emilio Taviani e da ul­
timo Giulio Andreotti. 


